Dalla paura alla salvezza.

Saulo ritiene probabilmente di riscuotere successo nonostante il suo passato di persecutore. Viene a Gerusalemme ed è ovvio che stia con i discepoli di cui fa parte. Ma questi non hanno dimenticato il suo passato ed “avevano paura”. Barnaba si offre come il suo salvatore. Lo prende con sé, lo conduce dagli apostoli, racconta del suo incontro col Signore sulla via di Damasco, della sua predicazione con coraggio nel nome di Gesù nella stessa città. Rassicura i discepoli e la comunità di Gerusalemme che Saulo è cambiato, non è più il persecutore. Solo così può stare a Gerusalemme, andare e venire e “predicare apertamente nel nome di Gesù”. Se la comunità dei discepoli lo accoglie non è così per quelli che sono di lingua greca con cui parla e discute. Questi infatti “tentavano di ucciderlo”. Ma i discepoli ancora una volta lo salvano: “Quando vennero a saperlo i fratelli lo condussero a Cesarea e lo fecero partire per Tarso”. At 9,26-30. I discepoli sono diventati fratelli e da paurosi che erano, diventano i salvatori di Saulo. 

Può essere significativo quale forza salvifica saremmo tutti i seguaci di Cristo se fossimo veramente “fratelli”.


